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I misteri 
della Repubblica 

Il presidente Andreotti 
sul carteggio-Moro: 
«Lo Stato ha tutti i mezzi 
per accertare la verità» 

Forlani esprime a Cossiga 
la «solidarietà della De» r, 
Nilde lotti: «La vicenda ; 
va discussa in Parlamento» 

«Si deve scoprire tutto 
o va a casa qualcuno...» 
Andreotti interviene sul mistero del carteggio-Moro 
con una promessa e insieme con una minaccia: per 
far luce «abbiamo tutti i mezzi», dice, aggiungendo 
che se non si riuscisse a scoprire nuHa sarebbe ne
cessario «mandare a casa qualcuno». Forlani va da 
Cossiga per esprimergli la «solidarietà di tutta la De». 
Nilde lotti chiede che la vicenda venga discussa su
bito in Parlamento. 

•inaio CRISCUOU 

GkUroMdrMrnl 

••ROMA. Ora Andreotti la la 
voce grossa, mentre innalza la 
bandiera della verità e delta 
chiarezza: chiede che polizia, 
carabinieri e servizi segreti si 
diano da fare per svelare il 
giallo delle fotocopie, e minac
cia licenziamenti. Il segretario 
del suo partito, Arnaldo Forla
ni, è Intanto andato a bussare 
alla porta di Cossiga, bersaglio 
silenzioso delle carte di Moro 
fatte grandinare sul Palazzo: e 
stala una visita ufficiale, decisa 
per esprimere al capo dello 
Stato, come informa un comu
nicato, «la solidarietà di tutta la 
Democrazia cristiana». Si fa 
poi strada l'Ipotesi di un dibat
tito parlamentare sull'intera vi
cenda: lo ha autorevolmente 
proposto la stessa presidente 
della Camera, indicandolo co
me un «non rinviabile» antido

to contro la guerra delle stru
mentalizzazioni. 

Sono questi gli ingredienti 
principali di un'altra giornata 
politica scandita da una scia di 
commenti e dichiarazioni at
torno al ritomo del caso Moro. 
L'impressioneèche la «febbre» 
stia un po' scendendo, visto 
che si moltiplicano gli appelli, 
di vario segno, contro le «spe
culazioni». Le parti più scottan
ti del carteggio di via Monte 
Nevoso, una volta pubblicate, 
sembrano avere esaurito I loro 
effetti «sismici»: anche perché 
si diffonde la constatazione 
che di inedito non c'era moltis
simo. Però resta il mistero sulla 
•regia» dell'operazione, resta
no tutti i dubbi inquietanti che 
solo l'altro ieri il presidente del 
Senato ha clamorosamente 
sottolineato, paventando 

un'altra tempesta di fotocopie-
velenose. Di questo aspetto 
della vicenda il governo è ov
viamente chiamato a rispon
dere: Andreotti ne è consape
vole e per questo Ieri ha voluto 
pronunciare una dichiarazio
ne che è insieme una promes
sa e una minaccia. I giornalisti 
lo hanno avvicinato a Verona, 
dov'era andato a inaugurare il 
•Nuovo centro ricerche Cala-
xo», e gli hanno chiesto se an
che lui pensa, come Spadolini, 
che il carteggio fosse stato na
scosto nell'ex covo di via Mon
te Nevoso in epoca recente. Ri
sposta «equilibrata»: «E anche 
la mia opinione, quando ci so
no cose vere che sembrano in
verosimili si stenta a creder
ci...». Ma poi ha aggiunto: «Ab
biamo i mezzi per arrivare a far 
luce, attraverso la mobilitazio
ne di tutte le risorse che tosta
to ha nel campo della sicurez
za pubblica. E stato ad esem
pio denunciato che in qualche 
zona dimafia non si ha il con
trollo del territorio: stiamo la
vorando per superare queste 
carenze. Ma se poi non si aves
se il controllo per scoprire 
quanto è avvenuto a via Monte 
Nevoso, allora dobbiamo 
mandare a casa qualcuno». 
Una strigliata ai responsabili 
dei servizi segreti, tanto esplici
ta da suonare come un atto 

d'accusa. 
Andreotti non ha voluto dire 

di più, neppure quando gli 
hanno- rivolto una domanda 
abbastanza retorica: è stato un 
«siluro» contro Cossiga? «Biso
gna capire - ha replicato cau-
tissimo il presidente del Consi
glio - se è un siluro, se è indi
rizzato verso qualcuno e da 
che parte viene: conta poco di
re ciò che ciascuno di noi pen
sa, bisogna accertare le cose, 
altrimenti esprimiamo solo pa
reri e questo non 6 molto im
portante». Una risposta un po' 
prevedibile. 

Nilde lotti ha rivolto un ap
pello al governo e ai presidenti 
dei gruppi parlamentari di 
Montecitorio affinchè il giallo 
delle fotocopie sia portato ra
pidamente nell'aula della Ca
mera. «Una discussione - ha 
osservato - tanto più necessa
ria di fronte alle preoccupazio
ni, peraltro espresse ancora ie
ri in modo autorevole, che vi 
sia in giro altro materiale e si 
sia di fronte ad un disegno de
stabilizzante che ne cadenzi la 
diffusione». La lotti ha inoltre 
sostenuto la necessità che la 
Commissione stragi della Ca
mera mantenga riservati gli 
scritti di Moro «di carattere 
strettamente privato», una ri
chiesta appoggiata anche dal 

de Leopoldo Elia. 
I commenti dei vari espo

nenti dei partiti segnalano una 
tendenza a raffreddare il caso. 
Forlani ha invitato a «non rove
sciare la verità»: «Nessuno più 
di noi - ha affermato - è inte
ressato a conoscere e a spiega
re tutti gli aspetti di una trage
dia che è stata comune e na
zionale, ma che soprattutto, 
insieme alla famiglia di Moro, 
ha colpito la De». Il vicesegre
tario del Psi Giuliano Amato ha 
assunto un impegno: «Noi non 
contribuiremo alla notte delle 
manovre e delle insinuazioni 
che si tenta nuovamente di 
stendere sulla nostra Repubbli
ca» attraverso «le intollerabili 
strumentalizzazioni e le cam
pagne dei sospetti, offensive, 
in primo luogo, della memoria 
di Moro». Ancora aspro, inve
ce, il commento dell'ex segre
tario socialista Giacomo Man
cini: «Dal '68 in avanti, tutte 
queste vicende si sono verifica
te in un settore di proprietà as
soluta delia De». 

II caso finirà dunque in Par
lamento. E forse non per poco 
tempo, visto che qualcuno, co
me il de Fracanzani, ha già 
suggerito di «completare» Il la
voro a suo tempo concluso 
dall'apposita Commissione di 
indagine sulla vicenda Moro. 

Paria il costituzionalista^ membro del Csm: «Spero nei referendum per riformare il sistema» 

Pizzorusso: «Ormai nessuno è responsabile 
%goym\Q parlamentare? Solo una facciata» 

rjmi I.M •WH.>J olla orto tal •» oi£ 
trio che questa brutta vici 

! buone cortseguett^: Alessandro 
tirrionalista. docente universitario e membro del 
Csm parla del caso Moro e delta crisi della Repubbli-

. ca. «Nel nostro Paese, il concetto di responsabilità di 
chi governa è solo di facciata», denuncia. Grave, a 
suo parere, anche lo scontro tra Cossiga e Rodotà. 
«Ormai abbiamoconsumato tutte le nostre illusioni». 

STCPANO DI MICHKLI 

- tm ROMA. «Non so molto su 
questo nuovo aspetto della vi
cenda-Moro. Non mi pare, pe
rò, che nelle lettere ritrovare vi 
si» >qualcosa di iclamorosa- « 
mente-nuovo. Mai di sicuro 
continua un costume partico
larmente deplorevole che af
fligge il nostro Paese da molti 

t ar^..A|essandre.Hzwiuss*v 
docente universitario, costitu
zionalista, membro laico del 
Consiglio superiore della ma
gistratura designato dal Pel, 
osserva con intelligente pessi- ' 
mismo la nuova bufera - uh 

' intrigo di ricatti, allusioni, se
greti nascosti per anni- che si '' 
abbatte sulle istituzioni della 
Repubblica. Allarga le brac-

I Al-Klu. 
pgSSj^^vere ' gu&.MacosI.cosacirsstada 

;ÒniSS0,<l©SÌi£T*»én^7''l> poi, vede, leirmi 
chiedeva di questo ritrova
mento delle lettere dell'onore
vole Moro Ma io credo che in 
questi ultimi giorni abbiamo 
avuto una vicenda forse anco
ra più brutta. 

Aconririteriice? 
Allo scontro tra Rodotà e il 
presidente Cossiga. In passato 
l'unico episodio di questo ge
nere si è verificato al tempo di 
Leone. Con una differenza: al
l'epoca non ci fu un delibera
to di un gruppo parlamentare. 
E il fatto che un gruppo parla
mentare rivolga una critica 
cosi netta al presidente della 
Repubblica mi sembra un fat
to di una certa gravità. Sareb
be comunque complesso ora 
esprimere un giudizio preciso. 
D'altra parte la presadl posi
zione di Rodotà, nella sua du
rezza, mi sembra, come citta
dino, largamente giustllicaia. 

AbbUmo avvio, poco tem
po (a, anche 11 catoOrfel... 

Certo, pure quello ha dell'in
credibile. 

Ce qualcuno che manovra 

- . i i . i n'.iTK OIIT . . . „ TVI 

«peata tmMco di dossier, con il Paese. Cosi gli elettori 
*!Mto#m*tomWM#*>imtàr&m44h capitola i> 
angosciose, «tetto conti- govèrni riortìsonb responsabi

li: tutti fattori che concorrono 
a rendere la forma di governo 
parlamentare presente nella 
nostra Costituzione poco più 
che di facciata. , 

eia. sconsolato: «Cosa possia
mo fare? Almeno continuare a 
deprecare-E'dubbio che que
sta vicenda, con tutta la sua 
bruttezza, possa avere conse
guenze buone». , , 

Sembra motto pesatralsta, 
profcwore. Quasi che non 
d fosse più niente da fare. 

Non c'è dubbio: sémi pessi
mista. Credo proprio che or
mai siamo arrivati al fondo, 
abbiamo consumato tutte le 
nostre illusioni. Abbiamo avu
to momenti In cui'abbiamo 
sperato, come attempo della 
Liberazione o quando crede
vamo nelle riforme del centro
sinistra. O all'epoca di Berlin-

nuospargere di veleni? 
Potrebbe anche essere. Io non 
ho nessun elemento per dirlo 
con certezza. Ma come osser
vatore esterno non posso che 
esprimere II mio sbalordimen
to crescente. 

Perchè slamo arrivati a que
sto puntrfCota ti è incep
pato nel funzionamento 
della nostra vita democrati
ca? 

A mio parere ci sono elementi 
decisivi, come il cattivo fun
zionamento del sistema del 
partiti per un verso e la forma 
di governo..dall'altro. Ora, 
questa forma di governo non 
è più certamente quella parla
mentare, che presuppone la 
responsabilità di chi governa. 
E questo, da un pezzo, è di
ventato solo un concetto fan
tasma nel nostro Paese. 

E ciò da cosa dipende? 
Da una forte degenerazione 
dei partiti, che tendono sem
pre più a gestire direttamente 
lutto, perdendo il contatto 

' QuhiaJIslftiirfonludlafact* 
mento, ima vita politica do
minata dal ricatti e " 
prepotettte? 

Difficile esprimere un giudizio 
netto. Che il clima morale nel 
Paese sia piuttosto basso è 
evidente anche al di là delle 
vicende di questi giorni. Si ac
cettano spregiudicatezze che 

' in altri paesi sarebbero incon
cepibili: penso alle racco
mandazioni, al modo di fare I 
concorsi universitari... L'elen
co sarebbe infinito. Figuria
moci se il mondo politico, cer
ta mente più esposto alla spre
giudicatezza del resto della 
società, può essere migliore. 
Sarebbe molto strano se pro
prio in quell'ambito pulizia, e 
moralità fossero particolar
mente diffuse. 

E'concito dire che «metta 
nostra prima Repubblica è 

dalle Alessandro Pizzorusso 

taoisllrreverslblie? 
Come modo di dire non mi 
piace tanto, non mi convince. 
Più che'parlar* di nuova Re
pubblica bisognerebbe toma-
re alle origini, ripristinare le 
forme previste dalla nostra 
Costituzione. Però mi sembra 
difficile che i partiti possano 
andare ad una vera autorifor
ma e decidersi a ritornare nel 
loro alveo. 

Questo vuol dire che non 
e è niente da fare? 

Il pessimismo è d'obbligo. Al 
momento abbiamo solo la 
speranza • dei referendum. 
Non dico che questi possano 
essere un toccasana, ma al

meno rappresentano una pic
cola speranza per cambiare 

• qualcosa, una piccola possi
bilità di riforma nel nostro 
orizzonte. 

Beh, allora II margine per 
un po' di ottimismo c'è an
cora». 

Forse, lo non sono un politi-
, co, non ho un linguaggio stan
dardizzato per esprimere cer
te cose. Cerco di pensare solo 
come semplice cittadino, an
che la mia partecipazione al 
Csm è solo un fatto accidenta
le. Direi che allora il pessimi
smo è si d'obbligo, ma per noi 
tutti è d'obbligo anche un po' 
di speranza. 

Oliando su Moro: 
«L'unica voce 
di umanità 
venne da Paolo VI» 

Per l'ex sindaco di Palermo Leoluca Orlando (nella foto): 
•tutte le volte che una verità viene nascosta si provoca desta
bilizzazione del sistema» Rispondendo alle domande dei 
giornalisti sul ntrovamento dei documenti in via Monte Ne
voso, Orlando ha aggiunto che «fatta questa constatazione, 
si tratta di valutare esattamente quello che è accaduto 12 an
ni fa e quanta parte del sistema politico ne abbia subito gli 
effetti negativi. Da questa vicenda - ha proseguito - emerge 
il disperato appello di Moro che si vide costretto a rivolgersi 
al Papa, e l'unico che espresse un bisogno di giustizia ma 
anche una grande affermazione della dimensione umana 
della persona fu Paolo VI nella indimenticabile omelia al fu
nerale. Si deve molto riflettere - ha ribadito Orlando - sul 
fatto che Moro fu costretto a rivolgersi al Papa e che l'unica 
voce di umanità sia venuta da Paolo VI». 

I giornalisti: 
«La Cia riveli 
i rapporti 
con Udo Geli.» 

La Lega dei giornalisti ha 
chiesto ai presidenti del 
Consiglio e della Commis
sione stragi di sollecitare le 
autorità statunitensi affinché 
•le informazioni sul capo 

' della P2 siano svincolate dal 
***,****™,*** •̂̂ ^^^™™,™,' segreto per aiutare governo 
e parlamento di un paese alleato e la libera stampa nel diffi
cile compito di far luce sui molti misteri, a partire dal caso 
Moro, attorno a cui ruotano poteri occulti e uomini della P2». 
Le autorità americane hanno infatti respinto una richiesta di 
informazioni su Celli con la motivazione che si tratta di ma
teriale «segreto» e che «occore proteggere da rivelazioni e di
vulgazioni fonti e metodi di informazione, cosi come l'orga
nizzazione, funzioni, nomi, titoli ufficiali, stipendi o numero 
di persone di cui l'agenzia (la Cia, ndr) si è avvalsa». Secon
do la Lega dei giornalisti, die ha divulgato la notizia nel cor
so del convegno su «Malaitalia», si tratta di una implicita am
missione di collegamenti fra Celli e la Cia, nonché dell'esi
stenza negli archivi Cia di materiale che lo riguarda. 

i.Viviani: 
«Attendibili» 
le rivelazioni 
di "Davide" 

Il gen. VMani: Il generale Ambrogio Vivia-
— nl^ (j^putat,, indipendente 

del gruppo misto ed ex uffi
ciale dei servizi segreti, ritie
ne attendibile 0 racconto, 
pubblicato sul settimanale 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ L'Europeo, del carabiniere 
™**~™********~~™"™~̂ ™**™ infiltrato nelle Br, che sostie
ne di aver partecipato alla perquisizione nel covo di via 
Monte Nevoso e di aver recuperato già nel 1978 tutto il mate
riale per conto di Dalla Chiesa, vmani ricorda che effettiva
mente il capo dei reparti speciali manteneva contatti diretti 
anche con i suoi collaboratori più tentanti in senso gerarchi
co. «Il racconto di 'Davide' appare molto credibile e verosi
mile», ha detto il generale, sottolineando che «la possibiltà 
che Dalla Chiesa abbia potuto trattenere parte dei docu
menti per una consegna successiva, rientra nella metodolo
gia della sua organizzazione». 

Anche Rautì 
chiede 
un dibattito 
parlamentare 

Gli scritti di Aldo Moro rinve
nuti nel covo milanese rap
presentano «uno dei più gra
vi atri di accusa che sia mai 
stato fatto alla prima Repub
blica, alle sue connivenze 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nazionali e intemazionali; 
" ^ " " • • ™ ^ un atto di accusa grave per 
l'autorità da cui proviene, che non si può liquidare con bat
tute o messaggi cifrati». E' quanto sostiene Q segretario del 
MtirKiioAi^ctje-fOticJineala necessità diuna discussio
ne ai massimi livelli in un dibattito parlamentare. Secondo il 
•moermi»li)or.dag»4pr«mtifdi Mac^emei^»» «reissimo 
stato di sovranità limitata in cui ha vissuto per decermi tf nr-
lia. con una classe politica delegittimata a governare». 

Famiglia Cristiana 
accusa II Popolo 
«Su Moro 
fa chiacchiere 
da bar» •• 

«Quella lettere di Moro al ni
potino Luca furono pubbli
cate solo per la tenera bel
lezza e per l'alto valore uma
no». Cosi, il settimanale Fa
miglia Cristiana, che per pri
mo ha pubblicato alcune 
lettere dello statista trovate 

nel covo Br, replica all'accusa di cinismo che gli ha rivolto 
l'organo della De, Il Popolo. In un editoriale di Beppe Del 
Colle si rileva che la stessa radio Vaticana ha affermato che 
quelle missive hanno restituito un Moro 'finalmente uomo" 
e che «una cosa cosi facile da capire 6 stata incredibilmente 
equivocata da due o tre giornali e da qualche mezzobusto 
della tv di Stato (o di partito?) che hanno visto nella pubbli
cazione di quelle lettere un dnismo che assolutamente non 
c'era, una voglia di scoop che non abbiamo mai avuto, tan
to meno nel caso Moro. Uno di essi, // Popolo, non ha resisti
to alla tentazione della chiacchiera da bar e ha parlato an
che di "funzionari dello Stato che per trenta denari diffondo
no notizie e documenti in loro esclusivo e riservato posses
so*. Cosi, tirando a indovinare, come fa chi parla di cose che 
non conosce. E infatti, noi non abbiamo pagato nessuno». 

MONICA LORENZI 

La vedova cita in giudizio Andreotti e Cossiga 
La famiglia Moro chiama in causa 
il capo dello Stato 
e 0 presidente del Consiglio 
per le omissioni e i misteri 
del sequestro e dell'assassinio 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Aldo Moro dalla ' 
•prigione» delle Br ne aveva 
tracciato un ntrrllo a tinte fo
sche,, indicandolo- come, un 
personaggiodel male, come il " 
suo grande nemico. A distanza 
di dodici anni, dopo il ritrova- -
mento delle carte inedite dello 
statista de, Eleonora Moro ha 
deciso di portarlo a giudizio, 
davanti al tribunale civile, ac
cusandolo di aver lasciato mo
rire il marito senza fare niente. 
Si tratta di Giulio Andreotti, 
inossidabile presidente del 
Consiglio sia all'epoca del se
questro Moro che in questi 
giorni. La notizia viene antici
pata da Ainoramache sul nu
mero i.i edicola domani an
nuncia la citazione civile che 
sta per intentare la famiglia 

Moro nei confronti di Andreot
ti, ma anche del capo dello 
Stato Francesco Cossiga. che 
nella primavera del 1978 rico
priva il ruolo di ministro degli 
Interni. 

D «Indizio cMle. L'offen
siva. Eleonora Moro e la figlia 
Maria Fida l'avevano In animo 
da tempo. Ora, dopo il ritrova
mento delle carte che accusa
no Andreotti, la decisione sa
rebbe stata presa definitiva
mente con l'avallo giuridico 
dell'avvocato Nino Marezzila. 
Il capo dello Slato e il presi
dente della Repubblica finiran
no davanti ai giudici del tribu
nale civile? «Eleonora Moro -
scrive Panorama - non ha mai 
nascosto di ntenere i vertici 
della De responsabili attivi del 

fallimento di ogni tentativo di 
strappare suo marito dalla pri
gione delle Brigale rosse, oltre 
che protagonisti di errori e per
sino omissioni...» Quindi il set
timanale spiegai motivi del ri
tardo dell'iniziativa giudiziaria, 
prima sconsigliata dall'avvoca
to Giuliano Vassalli, per la va
lenza fortemente politica; poi 
nmandata per morivi di oppor
tunità, per la vicenda legata al 
coinvolgimento della vedova 
Moro nello scandalo dei petro
li, per l'Incriminazione di Sere
no Freato, quindi per II delitto 
Ruff illi che dimostrava come le 
Brigate rosse fossero ancora 
attive. 

Ora la famiglia Moro- rivela 
il settimanale - sembra davve
ro intenzionata a percorrere 
questa strada. Troppi i misteri 
e le omissioni legati all'oscura 
vicenda. Ed Eleonora Moro 
era, e continua ad esserlo, 
convinta dell'esistenza di una 
regia occulta del rapimento. 
Tant'è che, al momento della 
scoperta dei documenti nel 
covo br di via Monlenevoso, 
chiese di far luce sui «motivi e 
sui mandami del suo rapimen
to». 

La lettera a don Mennlni. 
Tra i misteri, sicuramente, c'è 

quello legato a don Antonello 
Menninl. il parroco di Santa 
Lucia che si prodigò per porta
re a termine le trattative tra Br e 
Stalo per la liberazione del pri
gioniero, fn una .delle lettere 
trovate recentemente, compa
re una frase di Moro («...mi 
permetto di chiamarti di darti il 
pacchetto perché lo tenga con 
te») che potrebbe far pensare 
ad un incontro tra lo statista 
nella «prigione dèi popolo» e il 
parroco di Santa Lucia. Un so
spetto alimentato' anche dalla 
«strana» sparizione del sacer
dote, inviato Iri Africa subito 
dopo la morte di Moro, quindi 
mai interrogalo dagli inquiren
ti. Quest'incontro 6 stato sem
pre smentilo da don Mennlni 
che, comunque, giovedì scor
so si è presentato nel bunker di 
piazza Adriana.per ricevere 
dai magistrati le missive a lui 
indirizzate. 

•Processo» ad Andreotti. 
Un altro enigma riguarda i do
cumenti originali, le bobine 
degli interrogatori, da anni ri
cercali, di cui si toma a parlare 
ogni volta che tóm» sulle pri
me pagine la vice: Uà Moro. 
Che line hanno tatto'' Perché 
dodici anni fa è saltata fuori 

solamente quella parte di me
moriale che non contiene duri 
riferimenti contro Andreotti? 
Le fotocopie scoperte nei gior
ni scorsi contengono invece 
uno sferzante ritratto di An-
dreottre-delle sue attività poli
tiche. Un racconto inedito che 
ha provocato notevole agita
zione tra le persone che hanno 
gestito ('«operazione». E questo 
aiuterebbe a spiegare per qua
le motivo ci siano state tante 
manovre - ed ai livelli più alti 
di magistratura e polizia - in
tomo al plico che conteneva le 
carte di Moro. 

In questa parte inedita del 
memoriale dello statista de si 
ritrovano giudizi morali duris
simi su Andreotti: «È stato indif
ferente, livido, assente, chiuso 
nel suo cupo sogno di gloria». 
Qualche riga più avanti, dopo 
aver scritto che il suo collega di 
partito era «per vergogna del 
Paese a capo del governo», 
Moro aggiungeva, come se si 
rivolgesse direttamente a lui: 
•Le manca quell'insieme di 
bontà, saggezza, flessibilità, 
limpidità che fanno senza ri
serva i pochi democratici cri
stiani che ci sono al mondo... 
Durerà un po' più, un po' me
no, ma passerà senza lasciare 

traccia. Non le basterà la corte
sia diplomatica del presidente 
Carter che le dà (si vede che 
se ne intende poco) tutti I suc
cessi del trentennio democri
stiano per passare alla storia. 

, Passera alla trita cronaca...» 
L'Inchiesta «{Indiziarla. I 

magistrati romani hanno inter
rogato per l'intera mattinata di 
ieri i giornalisti de l'Europeo 
che hanno intervistato un ano
nimo ex carabiniere che sa
rebbe stato infiltrato nelle Br. Il 
sedicente «Davide» aveva detto 
ai giornalisti del settimanale 
che tutto il materiale trovato 
nel covo era stato consegnato 
da Dalla Chiesa ad un uomo 
politico a Roma. Una tesi più 
volte avanzata nel corso degli 
ultimi anni; per avvalorare la 
sua testimonianza avrebbe poi 
raccontato il blitz nel covo di 
vìa Monlenevoso nei minimi 
dettagli. Solo che le parole del
l'ex carabiniere sono state già 
smentite dagli stessi ex brigati
sti catturati in quell'apparta
mento, BonlsoU e Azzolini. 
L'infiltrato» sarebbe un ex au
tonomo romano che I magi
strati stanno cercando di rin
tracciare per capire se si tratta 
di un personaggio legalo ai 
«servizi». 

Il ritratto dello statista americano nelle carte di Moro 

Duri giudizi su Kissinger 
«Preferiva un'altra De...» 

OIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. Kissinger e Moro. 
Tra il segretario di Stato ameri
cano e il presidente De l'insof
ferenza era reciproca e non 
nascosta. Il braccio destro di 
Nixon considerava lo statista 
italiano un «pericoloso cavallo 
di Troia del comunismo in Ita
lia». Una sorta di possibile Ai-
tende europeo, nteneva. E il 
presidente cileno, come am
mise lo stesso Gerald Ford, fu 
rovesciato con l'aiuto Usa. e 
uno dei più strenui fautori del
l'intervento fu proprio Kissin
ger Aldo Moro, dunque, non 
stimava né sopportava il segre
tario di Stato americano. E nel 
suo memoriale in diverse oc
casioni ricorda i motivi di con
trasto e di scontro, non rispar
miando critiche feroci al suo 
collega statunitense. 

La politica estera era certa
mente uno del punti su cui i 
due avevano idee del tutto di
verse. Moro ricorda le questio
ni del Medio Onente. «Il punto 
seno di conflitto con gli ameri

cani e con il signor Kissinger 
era la vincolabiTità della crisi 
con i moduli politico militari 
della Nato e I uso dei nostri 
punti di approdo e atterraggio 
per i rifornimenti americani al
la parte israeliana. Noi, con un 
piccolo rischio di frizione con 
il potente alleato, negammo, 
soprattutto in vista di un man
cato preavvertimento e di 
un'adeguata spiegazione di ra
gioni e finalità, che quella po
tesse essere considerata una 
crisi Nato e suscettibile perciò 
di dibattito e d'indirizzo in 
quella sede». «Il nuovo orienta
mento proarabo, o almeno più 
equilibrato di Europa ed Italia, 
continuò ad essere maldigento 
dagli americani che sul fatto, 
sulle modalità, sui limiti, sui 
presupposti politici del dialogo 
euroarabo continuavano ad 
intervenire - è senno nel me
moriale -. Questa era in larga 
parte la posizione personale di 
Kissinger che del resto non ne 
fece mistero e coltivò un'ani

mosità per la parte italiana e 
per la mia persona che viene 
qualificata come proteo ad 
una intesa indiscriminata con 
il Pei». 

Più avanti, Aldo Moro ricor
da come l'ambasciatore degli 
Stati Uniti. Volpe, evitava accu
ratamente di incontrarsi con 
lui per •ordini superiori». «Si 
trattava - scrive lo statista - di 
una direttiva del segretario di 
Stato Kissinger il quale per rea
lismo continuava a puntare 
sulla De Ma in una nuova, gio
vane, tecnologicamente attrez
zata e non più su quella tradi
zionale e non sofisticala alla 
quale io appartenevo. Comin
ciavano a frequentare sistema
ticamente l'ambasciata giova
ni parlamentan... Segni, ma 
immagino che De Carolis, Ros
si e altri fossero volentieri ac
cettati. Insomma si ebbe qui 
non per iniziativa dell'amba
sciata ma dello stesso Diparti
mento di Stalo, un mutamento 
di rapporti che prefigurava 
un'Italia tecnocratica che tra 
l'altro parla l'inglese». 

l'Unità 
Domenica 
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